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“... L’oggetto, l’edificio, perde la sua autonomia e le sua logica interna. Non è più 

generato da una legge interiore. Oggetto ed edificio vengono caricati di un compito e di 

una responsabilità di grande portata ideale, che sono quelli di rappresentare in effigie la 

città: la città come portato di storia e civiltà...”; “... Rispetto a questa città ed a tutto ciò 

che rappresenta, l’edificio deve essere testimone della possibile continuità: e deve farlo 

per via di una immagine...”. 

 





“... Si intende quello che la continuità doveva rappresentare, ... l’idea che dietro 

l’abbandono del passato e la svolta del presente dovesse rimanere una corrente 

sotterranea a legare le cose, a stabilire tra loro un nesso ed una frizione. Era il tentativo 

di dare un senso di uno svolgimento a ciò che si era interrotto. Era una parola 

(continuità) dal duplice risvolto: da un lato carica di senso personale, come se si trattasse 

di rivendicare la propria storia, ma anche il diritto ad un nuovo cammino. D’all’altro 

carica di volontà ideologica: nasceva dal desiderio di conciliare due sfere di idealità e due 

sentimenti del tempo, nonostante la loro distanza. ...” 

“...La civiltà capitalistica del novecento è la prima ad integrare la deterritorializzazione 

della propria struttura, a non soccombere al distacco dei codici culturali e 

comportamentali tradizionali. Lo stesso fenomeno della globalizzazione, pensato in 

questa chiave, libera allora indirettamente una potenzialità decostruttiva che si rivolge 

contro ogni possibile saldatura immunitaria tra origine, luogo ed identità...” 

 





“...Un luogo che accoglieva tutti i cittadini, che conserva nelle sue forme l’idea di 

accoglienza, anche se i Milanesi non lo conoscono quasi più...” 

 

«L’architettura moderna è dunque qualcosa di fondamentalmente differente e nuovo, 

proprio per il suo essere condizionata da nuove esigenze sociali e da nuovi materiali 

costruttivi; ma ciò non significa che essa non sia la continuazione e la naturale 

derivazione di quella di sempre, che cioè non abbia più il diritto di essere considerata 

tale.»  

“... Questo significa non solo precisare la volontà di ricerca di un valore rappresentativo 

nell’atto costruttivo, ma soprattutto significa assumere il ruolo urbano della “facciata” 

come un campo specifico d’indagine della ricerca architettonica...” 



 “Un’opera svela l’intima esistenza di se stessa ed i più interessanti aspetti del suo 

comportarsi solamente a chi l’ha ideata, calcolata e costruita; da ben scarse notizie di sé 

a chi la guardi dall’esterno o ne esamini le fotografie.” 

 





 

 

 

 




